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TRENTESIMA DOMENICA PER ANNUM A   2005

GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE

La Chiesa intera celebra oggi la Giornata Missionaria Mondiale.

Ben si adatta a questa Giornata il Vangelo che abbiamo appena ascoltato, nel quale Gesù ci presenta il comandamento più grande e il comandamento che ne consegue, il comandamento 

· di amare Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte la mente, e

· di amare il prossimo come se stessi.

Ben si adatta tutto questo alla Giornata Missionaria Mondiale, perché l’annuncio del Vangelo in tutto il mondo è motivato dall’amore di Dio e degli uomini.

Chi non ama Dio e l’uomo, non annuncerà mai il Vangelo.

S. Paolo scrisse che la carità di Cristo in lui lo spingeva ad annunciare il Vangelo a tutti gli uomini.

I suoi viaggi missionari, raccontati da S. Luca negli <Atti degli Apostoli>, hanno dell’incredibile.

Solo Dio sa quali patimenti l’Apostolo ha dovuto subire per Cristo e per l’annuncio del suo Vangelo.

Sapete che patroni delle missioni sono due santi molto diversi tra loro:

· S. Francesco Saverio, che ha fatto di tutto per portare il Vangelo nelle lontane Indie, e

· S. Teresa di Gesù Bambino, che è stata una suora di clausura.

Perché una suora di clausura, che non ha mai fatto un passo in terra pagana, venne proclamata <patrona delle missioni>, insieme a un grande missionario?

Il motivo è che S. Teresa di Gesù Bambino fu una grande missionaria nel profondo della sua anima; essa aveva il desiderio ardentissimo di portare il Vangelo in tutto il mondo, disposta a ogni sofferenza per Cristo e per il suo Vangelo.

C’è una pagina eloquente scritta dalla santa.

Santa Teresa ha scritto che sentiva il desiderio di essere tutto nella Chiesa: di essere martire, di subire ogni genere di martirio, di essere missionaria, di esserlo dall’inizio alla fine del mondo.

Scrive: <Le mie immense aspirazioni erano per me un martirio>.

Come uscirne?

Leggendo una Lettera di S. Paolo, S. Teresa capì che c’è una realtà che abbraccia tutto: la realtà dell’amore.

Scrive: <Capii che solo l’amore spinge all’azione le membra della Chiesa; capii che, spento questo amore,

· gli Apostoli non avrebbero più annunziato il Vangelo,

· i martiri non avrebbero più versato il loro sangue.

Compresi che l’amore abbraccia tutte le vocazioni, che l’amore è tutto, che l’amore si estende a tutti i tempi e a tutti i luoghi, in una parola che l’amore è eterno>.

Proprio per questo grande amore, che bruciava la sua anima, Teresa di Gesù Bambino venne proclamata <patrona delle missioni>, insieme al grande missionario S. Francesco Saverio.

Meditiamo per un momento quanto dice Gesù sull’amore di Dio e del prossimo.

Che significa amare Dio <con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutta la mente>?

Secondo S. Agostino, le parole <con tutto il cuore> indicano che riferiamo a Dio tutti i nostri pensieri e progetti; le parole <con tutta l’anima> indicano che riferiamo a Dio tutta la vita; le parole <con tutta la mente> indicano che riferiamo a Dio tutto il sapere e il conoscere.

Tutto deve servire per amare Dio: i pensieri, la vita, la conoscenza e tutto il resto.

Nel comandamento di amare Dio è contenuto ogni altro comandamento; lo fa capire l’Apostolo Giovanni, che nella sua prima lettera scrive: <Chi ama Dio, ami anche il suo fratello> (4,21).

Ecco perché Gesù, appena enunciato il comandamento di amare Dio, subito aggiunge: <Il secondo comandamento  è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso>.

Che cosa significa <amare il prossimo come se stesso>?

Il Signore volle dirci che c’è un ordine nell’amore; ordine che dipende dall’oggetto da amare.

Dio è l’oggetto più grande in assoluto.

Perché il Signore dice che il comandamento di amare il prossimo è simile al comandamento di amare Dio?

Perché l’uomo è simile a Dio; infatti, l’uomo è stato creato da Dio a sua immagine e somiglianza.

E chi è il nostro prossimo?

Il prossimo è chi è vicino per natura… non chi è vicino fisicamente… un piatto di risotto è più vicino fisicamente di un proprio figlio; infatti, il piatto di risotto lo mangiamo e diventa parte del nostro corpo; ma il piatto di risotto non è della stessa natura di una persona.

Chi ci è vicino per natura?

E’ l’uomo, ogni uomo, e anche l’angelo, perché anche l’angelo è simile all’uomo per la sua spiritualità, per l’intelligenza e per la libera volontà.

Gesù dice di amare il prossimo <come te stesso>; non dice: <quanto te stesso>, ma <come te stesso>.

Quindi Gesù anche qui tiene presente l’ordine dell’amore: prima Dio, poi se stesso, poi gli altri esseri umani.

Amare gli altri <come se stesso> significa <a somiglianza di se stesso>.

Amare gli altri <più di se stessi> è eroismo; è ciò che ha fatto Gesù; è anche ciò che hanno fatto molti santi; ad esempio, Santa Gianna Beretta Molla ha preferito morire lei per salvare la bambina che portava in grembo.

Il Signore ci dia la capacità di capire e di praticare un simile amore.

